PASQUA  5  A  2005

Giovanni colloca le parole di Gesù che abbiamo ascoltato entro l’ultima cena; le presenta come il suo testamento. Gesù parla con immagini. 

Domenica ha descritto la Chiesa come un ovile e ha detto di essere lui la porta.

Oggi presenta la vita come cammino verso il Padre e dice di essere lui la strada. 

Ora il Risorto vive nella casa del Padre dove prepara un posto per i suoi amici, poi verrà a prenderli e portarli dov’è lui. Solo Gesù può condurli al Padre, per due motivi. 

- Gesù è in tale comunione con il Padre che conoscere lui è conoscere il Padre e vedere lui è veder il Padre Padre. Infatti Gesù dona agli amici tutto ciò che il Padre ha fatto conoscere a lui, li mette nella possibilità di essere figli di Dio. 

- Gesù è la via per noi. Oggi vige la moda di cercare mediatori più umani che domandano meno. Dio infatti è esigente perché ci chiede di trasformarci e di diventare come suo Figlio. E la trasformazione richiede la croce, mentre seguire le persone e le cose che piacciono non richiede cambiamenti radicali e dolorosi.

Gesù è la via perché è la verità, la rivelazione realizzata del progetto di Dio.

Gesù è la via perché è la vita, l’uomo nuovo, il Figlio che ci porta a diventare figli di Dio.

Gesù dice a Filippo che non c’è altro da conoscere per vedere il Padre ed esorta i suoi a non turbarsi nel cuore ma a credere nel Padre e in lui. Il verbo ταράσσω indica sia agitare sia turbare. Credere significa affidarsi serenamente. Ecco alcune indicazioni.

· Il discepolo non si lascia turbare dagli eventi naturali.

E’ naturale che alcuni muoiano ed altri nascano. Gli uomini sono in mano a Dio. 

Dio ha scelto, per mezzo di vecchi cardinali, il pennello con cui dipingere il prossimo tratto di storia della salvezza. Se la nostra speranza è solo in Dio, perché agitarsi? 

Meglio interrogarci se noi aderiamo veramente a Cristo, strada che porta al Padre.

I media e i potenti che si sono mossi per onorare il papa sono quelli che prima non gli hanno creduto e che ora continuano a fare i loro interessi. Ora che le cose sono compiute dobbiamo fare i conti con la Chiesa che resta piccola, insignificante per il mondo e perseguitata, come prima. E’ solo la conversione che può dare valore alla vita.

Sarebbe utile una riflessione sui tre primati che Gesù ha lasciato alla Chiesa, tutti tre incarnati da un apostolo: il primato di Pietro, quello di Giovanni e quello di Giuda. Avremmo una visione meno distorta della nostra vita e delle cose di Dio.

· Il discepolo supera il turbamento di fronte al mistero.
L’anima di Gesù è turbata di fronte all’imminenza dell’ora della passione 12,27, quando annuncia il tradimento di Giuda 13,21 e di fronte al pianto per la morte di Lazzaro 11,33. 

Il turbamento davanti al mistero è una componente dell’animo umano che dobbiamo risolvere alla luce della fede. La morte di Gesù, in mano di Dio, si è tramutata in vita nuova e quindi è stata la modalità necessaria del suo andare verso la casa del Padre. 

La risurrezione inizia la venuta di Gesù nella grazia, che trasforma e prepara i cristiani ad essere familiari di Dio e a condividerne la vita, quando giungeranno nella sua casa.

· Il discepolo fa le scelte che deve fare ogni pellegrino.
Chi cammina ha bisogno di due cose: portare con sé solo quello che è necessario al cammino, in modo di avanzare speditamente e con meno fatica. 

Avere cibo ed acqua secondo il bisogno, per mantenere la forze necessarie. 

Dio ha dato alla Chiesa lo Spirito santo e l’eucaristia, perché viva un’esistenza pasquale.

Siamo persone morte al peccato e viventi per Dio. Preghiamo perché i cristiani comprendono che Gesù è la strada aperta da Dio davanti a loro e perché la seguano.

